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Ci sono editoriali che scrivia- 
mo con più piacere rispetto 
ad altri. È il caso di oggi. 

In questi momenti tristissimi 
per il calcio bruzio, festeg- 
giare qualcosa ci fa sentire 
meglio. Domenica scorsa 
abbiamo “ricordato” i 20 anni 
delle “Brigate”, con tanto 
di striscioni e cori augurali 
(mancava solo la torta, oi pici- 
nusi...). Oggi è la volta del 
gruppo di Amantea. Che per 
la verità sono arrivati a 21 pri- 
mavere, ma evidentemente 


Parente: Speriamu 
ch'è chiru d'à duminica 
| scorsa... 
Scarlato: Ogni vota ca 
joca è ru miegliu...è mò 
cum’ù caccianu? 
Zangaro: U’ guagliuni 
s'à senta 
i La dedica a Pasquale 
De Stefano: Un grande 
gesto da parte della 
squadra 


Il presidente della 
Rossanese: In perfetto 
stile D 

Di Maio: A Siracusa 

è sempre il migliore 

in campo...a furtuna 
nostra 


tam tam e segnali di i 


la vilianza bruzia ha colpito 
pure loro... 

Fateci caso: pur se Amantea 
non è proprio vicinissimo 
a Cosenza, nessuno acco- 
sta a loro la parola sezio- 
ne. Nell'immaginario della 
curva, e soprattutto nella 
realtà dei fatti, Amantea non 
è affatto una sezione, ma uno 
dei gruppi portanti di questa 
comitiva di pazzi che rispon- 
de al nome di curva sud. 
Pochi gruppi sono numerosi 
quanto loro, e ancor di meno 


sono i gruppi con la loro pas- 
sione, la loro costanza, la loro 
voglia di esserci. Quando 
diciamo “chiri d’Amantea”, 
sappiamo di parlare di gente 
con una passione smisurata 
per ilupie per la curva. Senza 
voler essere mielosi, i ragazzi 
tirrenici hanno la correttezza 
nel sangue. Negli anni della 
serie B abbiamo visto tanti 
gruppi-meteora, cittadini e di 
provincia, che sono durati lo 
spazio di una stagione. Fabio, 
Rocco e tanti altri da venti 


SCARCERANDA 


Anche quest'anno è uscita l'agenda “Scarceranda” 
per l’anno 2007. Abbiamo più volte sostenuto 
personalmente e non solo, il progetto redatto da 
alcuni compagni della capitale e lo faremo anche 
quest'anno. 

Un’agenda “contro ogni carcere giorno dopo giorno, 
perché di carcere non si muoia più, ma neanche di 
carcere si viva”, come recita il motto che l'accompagna 
dalla sua prima uscita nel 1999. In questi anni 
Scarceranda si è diffusa dentro e fuori le carceri tra 
quelle persone che hanno a cuore i problemi posti dal 
sistema della detenzione: problemi sia contingenti, 
sovraffollamento, invivibilità, malattie, morti, 
disumanizzazione, ecc., sia di prospettiva, ossia se 
si possa avviarci - e come - a un superamento del 
carcere e del sistema penale 

Per informazioni: Radio Onda Rossa, via dei Volsci 56, 
00185 Roma. 

Per acquistarla: contattare la redazione di tam tam e 
segnali di fumo (referenti: Marko RF e Luca ska) oppure 
per posta elettronica a: ondarossa@ondarossa. it 


anni ed oltre sono al S, Vito ed 
al seguito. Anche in serie D, 
forse soprattutto in serie D. 
E questa è nota di merito che 
rimarrà indelebile nella storia 
del gruppo. 

E facile andare a Genova con 
lo stendardino nuovo nuovo. 
Andare a Campobello per 
una squadra di metà classifi- 
ca in quarta serie è un po’ più 

..’creativo”. 

Sotto la guida du’ “pruvis- 
sùari” sono venuti su ragazzi 
ultras, ma ultras per davve- 


tht 


ro. 
Tutto cid sempre con la 
memoria rivolta ad un sor- 
riso che ci ha lasciato solo 
fisicamente. Sasa era un lupo 
tra i lupi. Amanteanissimo e 
cosentinissimo. Figura fan- 
tastica, dolce, immensa. Nel 
suo ricordo, Cosenza vi rin- 
grazia. 


P.S. 
Mò però un vi muntati a’ 
capu! 


Pinino rinnova gli auguri alle Brigate per i loro magici 


venti anni. 


L’Alkool Group si unisce all’augurio dedicato alle 
Brigate ed auspica per tutta la curva un felice 2007 
Ughetto e Peppino ricordano a tutti: 

Papa rashkami i spaddri c’un mi piglia suannu. 
Padre Fedele saluta i suoi figli e le sue figlie, 
raccomandando di non dimenticarlo mai. 


trasferte. 


partecipare. 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 
dietro piazza Zumbini (o all’Arenella), si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 


Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati a 


TAM TAM E 
SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti 
a pubblicarli, perchè la legge sulla stampa 
ce lo impone, ma siamo convinti che que- 
sta costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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SQUADRE 


19° GIORNATA 


Adrano - Cosenza 
Campobello - Paolana 
Castrovillari - Pomigliano 
Comiso - Acicatena 
Ragusa - Giarre 
Sangiuseppese - Rossanese 
Sapri - Paternò 
Savoia - Angri. 
Siracusa - Licata 


8 reti 

Panatteri (Campobello) 
Crisantemo (Angri) 
Bonarrigo (Siracusa) 
Romano (Siracusa) 

7 reti 

Ferraioli (Angri) 

Apa (Rossanese) 

Celso (Acicatena) 

6 reti 

Varriale (Sangiuseppese) 


Corbino (Comiso) 
Garufi (Comiso) 
Taormina (Campobello) 
Costanzo (Giarre) 

Di Somma (Licata) 
Corsale (Sangiuseppese) 
Amico (Adrano) 

Mossa (Campobello) 
Assensio (Acicatena) 
Ruggiero (Savoia) 
Gulino (Ragusa) 
Pellegrino (Siracusa) 


CASA FUORI RETI 
p Vv N P F S Y N P F S F S 
SANGIUSEPPESE 36 5 2 1 14 9 6 1 2 17 11 31 20 
SAVOIA ‘33 6-2. 0 11.3 2-43: 12. 11° 23:14 
ANGRI 32 6 3 0- 15 7 3- 2 3-14 14 29 21 
RAGUSA 31 Fee 2 O22 6 22-46-10. 26.15 
SIRACUSA 30 6-20 18 7 Qe0 Ae ee Bae 1312131119 
| CASTROVILLARI 27 4 3 1 9 6 3-3 3 9 9 18 15) 
COMISO 26 5 3 0 19 10 1 2 6 10 16 29 26. 
COSENZA 23 2 4 2 5 5 3 4 2 9 6 141i 
ADRANO 23 4 2 2 11 9 1 6 2 3 4 #14 13 
POMIGLIANO 23 2 6 1 9 7 3 2 3 12 15 20 21 
| GIARRE 21 3 4 2 1i 10 2 2 4 4 8 15 18 
PATERNO’ 21 2 4 3 15 14 3 2 3 6 6 21 20 
| LICATA 18 4 3 2 10 6 O 3 5 7 16 16 21| 
ACICATENA 16 20 Ae 30910 On 6211: 3-19 21 | 
CAMPOBELLO 16 3 3 9 13 12 Oikos Aee Oan 10 19:22 
ROSSANESE 12 3 1:49 8 Ove 2: Fe 7- -16:16 24 
PAOLANA | 10 2205 6: 16 0:26 4.--<17:-10-:33 
SAPRI o ë 8 i 3 4 5 100 0 2 7 5 17 0 27 
CLASSIFICA CANNONIERI 
Acicatena - Castrovillari | | 12 reti 5 reti 
Angri - Siracusa Rosa (Ragusa) Costa (Acicatena) 
Cosenza - Sangiuseppese | | 14 reti , Guastella (Adrano) 
Giarre - Sapri Majella (Angri) I Baratto (Pomigliano) 
Licata - Adrano De Cesare (Sangiuseppese) Catania (Paternò) 
Paolana - Ragusa 10 reti 4 reti 
PaterAga Comiso Contino (Comiso) Prete (Cosenza) 
Pomigliano - Savoia 9 reti Scudieri (Paolana) 
Rogsanede-- Campobello Pinto (Savoia) — Iervasi (Paolana) — 
Monaco (Pomigliano) Savonarola (Paternò) 


CONTINUAI 


Parliamoci chiaro da subi- 
to. Se il Cosenza ripete l'or- 
rendo secondo tempo di 
domenica scorsa, saranno 
dolori seri. Ma noi, bontà 
nostra, cerchiamo |’ ottimi- 
smo ad ogni costo e rivol- 
giamo la mente al primo 
tempo che ha caratterizzato 
la vittoria sulla Rossanese. 
Avesse avuto il mai trop- 
po rimpianto goleador di 
razza, il Cosenza avrebbe 
chiuso la gara già nei primi 
venti minuti, evitandoci gli 
sproloqui del vavusissimo 
presidente ionico. 

Oggi incontriamo la prima 
della classe, e tutti sappiamo 
che non è lì sopra per caso. 
Una squadra che annove- 
ra tra le sue fila calciatori 
come Kanijengele, Parisi e 
De Cesare. Grazie alla solidi- 


TROVI 
TAM TAM 


ogni giorno anche 
presso 

| Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store 


via XXIV maggio, 73 
La bottega del sole 
piazza Scura 
Libreria 
Internazionale 
San Lorenzo - Roma 


tà societaria dei Moxedano, 
è quasi naturale che guardi 
tutti dall'alto in basso. Una 
formazione forte in ogni 
reparto e, particolare fonda- 
mentale, segna tantissimo. 
Mascherando così anche alcu- 
ne lacune difensive. 

Ma il Cosenza in questa fase 
cruciale del campionato non 
può stare a pensare a queste 


cose. Se vogliamo dare un 
senso al torneo, la vittoria 
odierna si rende necessaria. 
Pena il completo sfaldamen- 
to di qualsiasi sogno, se non 
addirittura lo spettro dei 
play out. 

Difficile azzardare un'ipo- 
tesi di formazione dei lupi. 
Tornano a disposizione Di 
Donato e Scorrano, e sono 
piacevoli dolori per il tecni- 
co Rigoli che, viste le super- 
be prestazioni di Zangaro e, 
soprattutto uno straordinario 
Scarlato, avrà dei problemi 
su chi mandare in panchina. 
Meglio così. L'importante 
sarà conquistare una vittoria 
fondamentale che prosegua 
la striscia inaugurata sette 
giorni fa contro la Rossanese. 
Forza Lupi! 

Enzo Duarutti 


CIAO RAFELE 


Nei giorni scorsi è venuto a 
mancareimprovvisamente 
Raffaele Aiello. 

Rafele era una persona 
straordinaria, un vigile 
vicino ai cittadini ma 
soprattutto un grande 
tifoso del Cosenza. 

A tutti i suoi cari vanno le 
mie più sincere e sentite 
condoglianze. 


Pinino 


NTI ANNI DEL 


NOSTRA VITA 


Rodolfo, che a quindici anni 
ragionava gia da grande, 
era convinto che dovessimo 
andarci in autostop. lo, più 
sognatore, volevo andarci in 
motorino, Pino e Giancarlo 
volevano semplicemente 
passare una bella giornata. 
C’andammo in motorino, con 
il vento tagliente sulle facce e 
il valico di Potame da supe- 
rare che ci sembrò più alto 
delle Alpi. E se ripenso a quei 
motorini che parcheggiammo 
sostenuti da una grande con- 
vinzione sotto il muro della 
CurvaSud, penso che fu anche 
in quel giorno che cominciam- 
mo a crescere davvero e lo 
stadio S.Vito ci sembrò una 
cattedrale, a noi, ragazzi di 
provincia abituati a campetti e 
partitelle. 

La storia dei tifosi del Cosenza 
di Amantea comincia qui, in 
un anonimo pomeriggio d’au- 
tunno e un anonimo Cosenza- 
Siena del 1983. E continua nel 
campionato seguente (84/85) 
conunderby infausto giocato e 
perso malamente dal Cosenza 
a Catanzaro, dove arrivammo 
in quattro in macchina. Due 
si diressero nella curva Ovest 
catanzarese (ad Amantea in 
quegli anni non erano pochi 
quelli che tifavano Catanzaro, 


oe 
P 


Amantea 


Ovunque 


ma dov'è che non si tifava 
Catanzaro a quei tempi?) e 
altri due c’infilammo nella 
curva Est in mezzo a quattro- 
mila cosentini. Alla fine della 
partita invece di ritornare alla 
macchina salimmo al volo su 
uno dei pullman cosentini che 
conivetrirotti lasciavano quel- 
la città di merda. Il cammino 
era segnato, la strada intrapre- 
sa. Ma è giusto parlare di 1986 
per la nascita dei NS Amantea 
(poi Amantea S’abbiocca, 
oggi Amantea Ovunque) per- 
ché è in quell’anno che per la 
prima volta in un Cosenza- 
Salernitana, alla prima giorna- 
ta portammo un piccolo stri- 
scione con la scritta Amantea, 
con i cosentini in tribuna e i 
salernitani in curva che se le 


diedero di santa ragione per 
tutta la partita. Quello striscio- 
ne, che a noi pareva bellissi- 
mo, era piccolo e brutto, così 
come brutto fu lo striscione 
che approntammo nel cam- 
pionato seguente 1987/88, 
l’anno della storica promozio- 
ne in Be che portammo in giro 
fino alla trasferta di Genova 
del campionato seguente. Al 
comunale di Torino (sempre 
nell’88/89) fece la sua com- 
parsa lo striscione nuovo NS 
Amantea con sfondo bianco e 
bambulè nel mezzo, dopo ne 
abbiamo fatti tanti altri, fino 
a quelli attuali, ma lo striscio- 
ne storico, quello del cuore, 
resta quello. E se fino alla fine 
del campionato 87/88 si trat- 
tò di una presenza sporadica 
e saltuaria, dall’anno dopo, 
dal primo anno di B...fino ad 
oggi...praticamente non ne 
abbiamo saltato una, con una 
fedeltà e una costanza che non 
esagero a dire a pochi uguali 


si 


me 


i 
i 


in Italia, in uno, in pochi o in 
tanti ci siamo sempre stati e 
possiamo veramente ben dire 
che iragazzi di Amantea sono 
stati ovunque! Della “pre- 
senza in campo avverso” ne 
abbiamo fatto il nostro cavallo 
di battaglia. ..che ultras sei se 
in trasferta non ci vai? 

La storia degli Amantea 
Ovunque, come la storia 
d'ogni gruppo, è fatta di aned- 
doti e di persone. 

Quante storie, quanti fatti, 
quante “macchiette” da rac- 
contare ci sarebbero, non 
basterebbero interi numeri del 
Tam Tam, ma come non rac- 
contare velocemente di quella 
volta alla stazione di Bologna 
nel 1988 quando al ritorno da 
Padova ci imbattemmo nei 
barlettani con Gianfranco e 
Andrea (se non ricordo male) 
che dovettero per forza anda- 
re a rompergli i coglioni e alla 
fine, dopo una veloce scaz- 
zottata, mi ritrovai negli uffici 
della polfer della stazione con 
una radio accesa che snoccio- 
lava i risultati della schedina 
e un poliziotto che scriveva 
preparandomi un bel foglio 
di via come cittadino indesi- 
derato (più o meno l’attuale 
Daspo) e che d’un tratto mi 
chiese: “qualcosa da dichia- 


rare?” “Minchia - risposi - e 
fattu tridici!”. Come non cita- 


re gli incontri ravvicinati con 
tarantini, baresi, pescaresi, 
reggini sempre alla stazione 
di Bologna, lo spavento preso 
a Verona la prima volta quan- 
do praticamente la curva loro 
intera c'accompagnòa pietrate 
e biglie d'acciaio dallo stadio 
alla stazione, la rissa coi caglia- 
ritani il giorno dopo al porto, 
le invasioni a Catanzaro, la 
prima volta a Reggio che 
pareva dovessimo andare a 
morire, le grandi coreografie 
in casa, il caos degli undici- 
mila a Lecce, le grandi sensa- 
zioni di Monopoli e le svariate 
notti passate alla stazioni di 
Cosenza in attesa di un cazzo 
di treno per Amantea al ritor- 
no dalla Puglia coi “cosentini” 
già a letto d'un pezzo. 

Ma un episodio solo fatemelo 
ricordare per bene. Era il 1988, 
studiavo a Salerno e il Cosenza 
venne a giocare una partita 
d'altri tempi con una vittoria 
storica e gol di Padovano che 
ci spalancò le porte della B, 
coi cosentini che (ahi..noi) non 
vennero a Salerno e mi ritro- 
vai a guardare la partita nei 
distinti in mezzo a una marea 
di salernitani, ad un quarto 
d'ora dal termine venni indi- 


cato da qualcuno come cosen- 
tino e ancora oggi non mi so 
spiegare come riuscii a usci- 
re indenne da quello stadio. 
Seguii gli ultimi minuti della 
partita da solo in un parco di 
Salerno attaccato alla radio- 
lina che m’ero portato dietro 
e al fischio finale piansi come 
un bambino e corsi ad ubria- 
carmi di Sambuca per tutta la 
serata. Non bevo più Sambuca 
praticamente da allora, ma in 
compenso bevo tanto vino e 
tanto ne ho bevuto insieme a 
dieci, cento, mille ragazzi di 
Cosenza e provincia che in 
questi venti anni ho avuto la 
gioia e il piacere di conoscere. 
Vorrei citarli ad uno a uno (dai 
ragazzi della Nuova Guardia 
in poi) ma ho paura di dimen- 
ticare e di fare torto a qualcu- 
no. Così come vorrei parlare 
a lungo di tutti i ragazzi di 
Amantea che in questi anni mi 
hanno accompagnato, parten- 
do, naturalmente, dal grande 
Rocco Munno, vero primo, 
storico tifoso del Cosenza ad 
Amantea e assiduo frequen- 
tatore della tribuna B negli 
anni belli. Di me c'è poco da 
dire. Ho semplicemente dato 
la mia gioventù, e non solo, al 
Cosenza e alla sua curva (oltre 
un matrimonio e le corde 


vocali) e a mia figlia quando 
sarà grande mi troverò a rac- 
contarle più di treni puzzolen- 
ti e notti insonni e del freddo 
che fa alla stazione di Bologna 
la mattina che raccontarle 
“normalità”come fanno gli 
altri padri. Vorrei parlare di 
Rodolfo e del suo essere deci- 
so e critico senza mai essere 
banale, di Rubino e delle sue 
“magie” (gran personag- 
gio!), di Pasquale e della sua 
invasione solitaria a Padova 
che gli valse una bella diffi- 
da, di Alessandro, di Arturo, 
di Gianfranco, di Tonino, di 
Luca, di Antonio, di Paolo,d 
ei fratelli Valente (ciao Salvatò, 
guidaci da lassù) fino ad arri- 
vare ai ragazzi di oggi con 
Rocco che ha la voglia e la stof- 
fa del capopopolo e Maruzzu 
e Benedetto, Giuseppe, Anna, 
Petruzzu, Riccardo, Daniele, 
Davide (col suo spessore 
morale), Antonio, Giulio e 
tutti gli altri, organizzatissimi 
e attaccatissimi alla causa ros- 


soblu. Che bella storia! 


Non sono mancati errori e 
magagne, ma posso dirlo a 
voce alta, ci ha sempre con- 
traddistinti una discreta coe- 
renza e una buona mentalità, 
non è facile durare venti anni 
in una curva complessa come 
la nostra. Ci siamo anche con- 
frontati a muso duro a volte, 
ma abbiamo dialogato e siamo 
stati e siamo amici di tutti i 
gruppi della curva, con una 
predilezione speciale, permet- 
tetecelo, periragazzi della pro- 
vincia come noi (Villapiana, 
Montalto e tutti gli altri). 
Abbiamo stretto e coltivato 
amicizie con gruppi di altre 
città, su tutte quelle coi genoa- 
ni (i ragazzi di Sampierdarena 
in particolare) dei quali con- 
serviamo ancora oggi un gran 
rispetto e nel cuore il ricordo 
di indelebili giornate passate 
a Genova e quella coi berga- 
maschi che dura dal 1993 e che 
è stata un crescere continuo 
fino ad arrivare ad oggi dove 


SCIARPE E 
CAPPELLINI 

DEI VENT'ANNI 
DI AMANTEA 


è più giusto parlare di vera e 
propria fratellanza (Amantea 
fratelli della Dea!). Abbiamo 
contatti e rapporti ultras con 
ragazzi di altre curve quali 
livornesi, modenesi, venezia- 
ni, bolognesi, ternani, caser- 
tani coi quali manteniamo un 
discorso di stima reciproca. 

Ci sarebbero ancora un’enor- 
mità di cose da dire, ma chiu- 
do qui, va bene così, godia- 
moci questi venti anni, venti 
anni della nostra vita, come 
abbiamo scritto nella sciarpa 
celebrativa che abbiamo pre- 
parato (a proposito. ..compra- 
tela...) con un cruccio a livello 
personale, quello di non aver 
potuto conoscere la serie A 
e una certezza, al di là di me, 
degli altri, dei singoli, finchè 
esisterà il Cosenza, ovunque 
andrà a giocare, ci sarà sem- 
pre appesa una “pezza” conla 
scritta Amantea. 

Fabio e tutti gli altri 

Amantea Ovunque 

di questi vent'anni 


I | ANY, 


Pare che il “nostro” sindaco 
abbia ben pensato di spedi- 
re una lettera al commissa- 
rio straordinario della FIGC 
Pancalli per richiedere la “vi- 
sita” della nazionale di calcio 
alla nostra città. Ben pochi 
ricordano l’ultima (ed unica) 
volta che lo stadio San Vito 
ha ospitato gli azzurri per 
un'amichevole e, personal- 
mente, penso che sia meglio 
così. E’ sempre più evidente 
come nella nostra città si ten- 
ti, con espedienti da quattro 
soldi, di coprire le magagne 
e le mancanze di politicanti 
e carrozzoni al seguito. Pri- 
ma il capodanno “sfavillan- 
teggiante” di GIGGI ed ora 
il tentativo di portare al San 
Vito la nazionale italiana di 
calcio...come se Cosenza 
avesse bisogno, per vivere, 
dei grandi (???) eventi-coper- 
tina. 

Se questi eventi fossero co- 
struzioni, a quest'ora potrem- 
mo parlare di cattedrali nel 
deserto. L'intento mi sembra 
sia chiaro e palese, lanciare 
contentini ad una cittadinan- 
za che sta perdendo progres- 
sivamente quei pezzi della 
propria città di cui si poteva 
andare orgogliosi. Davvero il 
sindaco pensa che potremmo 


vantarci di vedere la nazio- 
nale a Cosenza? Ma davvero 
pensa di avere a che fare con 
persone che poco vedono 
al di là del proprio schermo 
televisivo? Davvero pensa 
che siamo cresciuti a pane 
e Gigi D'Alessio? Ma poi, il 
sindaco, si è reso conto delle 
condizioni in cui versa il ter- 
reno di gioco del nostro sta- 
dio? Già si aggirano le voci 
che al posto della fantomati- 
ca (ed inutile) pista d’atleti- 
ca, in realtà, verrà realizzato 
un parcheggio, o magari un 
ipermercato i cui negozi re- 
galeranno un biglietto per lo 
stadio a chiunque effettui ac- 
quisti sopra i 50 euro... E poi, 
il sindaco si ricorda per caso 
che ci sono settori dello sta- 
dio chiusi a causa della Leg- 
ge Pisanu sulla violenza ne- 
gli stadi? Probabilmente no 
perché, altrimenti, avrebbe 


ANCORA 


provveduto alla risoluzione 
di questi problemi. Ma che 
magari voglia approfittare di 
un impossibile scatto di fol- 
lia del super-mega-commis- 
sario-naturale Pancalli per 
avviare una ristrutturazione 
dello stadio? Seeee, ca pù! 
Quanto è triste la politica 
cosentina, convinta di poter 
sottacere i problemi di una 
città invitando una nazionale 
che non verrà mai e che, a noi 
tifosi, proprio non interessa. 
Noi la nostra nazionale l’ab- 
biamo già, ha i colori rosso e 
blu, come stemma ha il lupo 
e si chiama Cosenza, la squa- 
dra di quella città che il sin- 
daco dovrebbe rappresentare 
ed amministrare. 

Di vetrine non ne abbiamo 
bisogno, ce ne sono già abba- 
stanza su corso Mazzini. 
Luigi 


\UNA VOLTA 


TAM TAM è costretto a scrivere pagine tristi. 

Siamo vicini alla famiglia De Stefano, che ha perso in 
modo assurdo e prematuro il carissimo Pasquale. Un 
sorriso pieno di vita spezzato alla vigilia di Natale. 
Inoltre un abbraccio fortissimo va a Salvatore 
Mandarino, che in settimana ha perso il padre. A 
Salvatore, nostro collaboratore e sostenitore, va tutto 


il nostro affetto. 


La prima rivista di calcio in 
Inghilterra, del genere delle 
fanzine, è stata una rivista 
nazionale chiamata “ Foul” 
(fallo), pubblicata tra il 1972 
e il 1976. Un suo collabora- 
tore fisso, Chris Lightbown, 
giornalista calcistico ed ex 
skinhead, sosteneva che 
l'orientamento della rivi- 
sta si basava sul fatto che “il 
calcio non aveva assimilato 
nessuna delle trasformazioni 
sociali o culturali degli anni 
sessanta”. 

Si trovava in una dimensione 
temporale a sé. 

L'altra influenza individua- 
bile nel boom delle fanzi- 
ne calcistiche che ha avuto 
luogo nei tardi anni ottanta 
in Inghilterra, riguarda quel- 
le fanzine che comparvero 
durante tutti gli anni settan- 
ta, legate al fenomeno musi- 
cale e culturale del punk. 
Quest’ultime nascevano dal- 
l’idea che l'unico vero modo 
per far sentire la propria voce 
fosse l'etica del do it yourself 
e la cultura punk. Qualche 
critico dell’epoca descrive la 
fanzine punk come “l’espres- 
sione perfetta.....addirittura 
una democratizzazione”, e 
questo pensiero ebbe chiara- 
mente un ruolo importante 


nel modellare - 
gli atteggia- 
menti e le moti- 
vazioni che 
originarono la 
straordinaria 
esplosione di 
fanzine calci- 
stiche in gran 
Bretagna dalla 
metà degli anni 
ottanta in poi. 
Si deve però 
ricordare che le 
circostanze di 
questaesplosio- 
ne furono qua- 
litativamente 
differenti da 
quelle che ispi- 
rarono “Foul” e 
le fanzine punk 
inglesi come 
“sniffin ‘glue”. 

Nel 1986 emersero due fan- 
zine nazionali per opera di 
gruppi di tifosi: “Off the ball” 
di Birmingham e “When 
Saturday comes”; in tutto 
il paese i sostenitori di ogni 
club professionistico inglese 
e scozzese decisero che era 
giunto il momento di far sen- 
tire la propria voce. I nuovi 
sviluppi delle tecnologie 
editoriali inoltre permetteva- 
no di produrre una fanzine 


in casa a prezzi economici. 
All’inizio queste riviste erano 
confezionate in estrema eco- 
nomia, spesso semplicemen- 
te fotocopiate e distribuite 
agli amici, e poi vendute 
fuori dallo stadio, la mag- 
gior parte sono vendute così 
ancora oggi. A metà degli 
anni ottanta a Londra venne 
aperta la libreria Sportpages, 
il primo luogo importante in 
Inghilterra di vendita delle 
fanzine; ma rapidamente se 
ne aggiunsero altri in diverse 


citta, principalmente negozi 
di musica. Fanzine delle varie 
tifoserie apparvero ovunque. 
La comparsa relativamente 
tardiva di un gran numero 
di fanzine in Gran Bretagna 
riflette forse la differenza tra 
la tradizione britannica del 
tifo calcistico e quella di altri 
paesi europei, poiché le fanzi- 
ne possono essere considerate 
come una forma di espressio- 
ne formale della cultura della 
gradinata, in netto contrasto 
con la spontaneità informale 
che aveva caratterizzato pre- 
cedentemente il rapporto tra i 
tifosi e le forme espressive del 
loro sostegno alla squadra. 


Abbiamo appreso dalla 
stampa locale che il Sindaco 
di Cosenza ha scritto 
una calorosa lettera al 
commissario straordinario 
della FIGC Luca Pancalli. 

Nella missiva il Sindaco 
chiede di tenere in 


considerazione per un 
eventuale incontro ufficiale 
della Nazionale di calcio, la 
città di Cosenza in quanto 
è dotata di uno stadio 
che è in grado di ospitare 
importanti manifestazioni. 


Anche se nella maggior parte 
dei casi, tuttavia, la funzio- 
ne delle fanzine è consistita 
nell'ironizzare sullo stato dei 
tifosi e delle loro squadre, 
clamoroso è stato il successo 
della campagna promossa 
dalla fanzine del Charlton 
Athletic, “VOICE OF THE 
VALLEY”, a favore del ritor- 
no della squadra al suo stadio 
d'origine, THE VALLEY, 
dopo alcuni impopolari anni 
di esilio nello stadio piuttosto 
distante del Crystal Palace. 

Tuttavia, alcune fanzine 
mantengono un orientamen- 
to esplicitamente politico. 
Per esempio la fanzine del 


Peccato che a causa della 
Legge Pisanu contro la 
violenza negli stadi il nostro 
San Vito è stato ridotto a 
9.999 posti con la tribuna 
B e la Curva Nord chiusi. 
Pertanto ci risulta difficile 
credere che la Nazionale 
possa venire a giocare di 
fronte a gradinate quasi 
deserte ed in uno stadio 
dichiarato insicuro e per 
questo sottodimensionato e 
non in grado di supportare 
una grande affluenza di 


Leeds United, “Marching 
Altogether”, si dedica alla 
campagna contro il razzismo 
e il “fascismo” a Leeds e nel 
calcio inglese in generale, e 
non è assolutamente l’unica 
pubblicazione di questo tipo. 
Con un atteggiamento molto 
differente, le fanzine di vec- 
chio stampo dei tifosi delle 
grandi società di Glasgow, 
Rangers e Celtic, sono estre- 
mamente faziose per quanto 
riguarda gli aspetti etnici, 
politici e religiosi tradizio- 
nalmente associati alle due 
squadre. 

Saro 


pubblico. Le soluzioni 
possono essere tre: 

1) Il Comune di Cosenza 
adegua lo stadio alla Legge 
Pisanu; 

2) Il Sindaco farà abrogare 
la Legge Pisanu; 

3) La lettera è solo un 
atto di facciata, così 
Fabio D’Ippolito nella sua 
trasmissione radiofonica, la 
finisce di rompere le palle 
con questa storia della 
Nazionale a Cosenza. 
Vedremo. 


APODANNO DI 


In questi giorni si é levata alta 
la protesta dei gruppi musicali 
cosentini, riguardo al tratta- 
mento a loro riservato da parte 
dell’ Amministrazione comu- 
nale di Cosenza per il concerto 
di Capodanno. Partiamo da 
lontano e ripercorriamo le fasi 
amministrative per cercare di 
capire come si è arrivati alla 
“formidabile” organizzazione 
del Capodanno in piazza 2007. 
Siamo a maggio, Salvatore 
Perugini simpatico avvocato 
di fiducia di Banca Carime Spa, 
appartenente a quella Cosenza 
bene che tutti conosciamo, ex 
Vicepresidente del Cosenza 
Calcio ai tempi della “X” sul 
calendario e Vicepresidente 
della provincia di Cosenza, 
viene eletto sindaco della città 
al primo turno e dopo una 
sfavillante campagna elet- 
torale. Campagna elettorale 
sicuramente estenuante per il 
vicepresidente (autosospeso), 
rigorosamente accompa gnato 
dalla macchina istituzionale 
(anziché dalla sua Porche) e 
dall’autista della Provincia, 
probabilmente resisi necessari 
visti i numerosi impegni fatti 
(come sempre) di buoni pro- 
positi culturali e con la promes- 
sa di “normalizzare” una città 
che per tanti invece è oggetti- 


vamente una “speciale” realtà. 
Il comune di Cosenza è reduce 
da sei mesi di gestione commis- 
sariale in seguito allo sciogli- 
mento del Consiglio comunale 
decretato dalla stessa mag- 
gioranza che oggi lo governa; 
eredita quindi un bilancio del 
tutto asettico e lontano dai 
bisogni della comunità, redatto 
appunto da un Commissario, 
non da un sindaco, che se aves- 
se rilevato pericoli di dissesto 
non avrebbe sicuramente esi- 
tato a decretarlo. 

La giunta viene presentata a 
luglio. Solo tre sono le facce 
nuove, si rivede Annamaria 
Nucci (pensate un po’ la 
Nucci!), tre assessori sfiducia- 
ti della scorsa legislatura, e il 
resto degli assessori sono pro- 
prio quei consiglieri che hanno 
sciolto il Consiglio comunale. 
Pare strano ma è così. Come 
dire: scherzavamo, nella scorsa 


Nicola Adamo è stato confuso da Gigi 
D'Alessio peril Sindaco di Cosenza 


legislatura abbiamo lavorato 
così bene che oggi meritiamo 
di essere assessori. Sulle dele- 
ghe stendiamo un velo pieto- 
so, solo tre assessori pare che 
stiano al posto giusto; gli altri, 
le competenze che richiede 
la loro delega, non le hanno 
neanche per hobby (vedere 
per credere: www.comune. 
cosenza.it). C'è spazio anche 
per un ex sindaco di fine anni 
ottanta, Franco Santo. Da con- 
sulente esterno oggi è capo di 
gabinetto del sindaco. Franco 
Santo è sicuramente un uomo 
simbolo della Cosenza degli 
anni bui; tra le sue opere per la 
città ricordiamo i famosi “cessi 
di Franco Santo”, un decina di 
costosissimi bagni pubblici a 
monetine, disseminati per la 
città, mai utilizzati perché sem- 
pre non funzionanti e talmente 
insicuri chesi rischiava dirima- 
nere bloccati dentro e lavati da 


Sindaco di Cosenza Salvatore Perugini (foto www.comune.cosenza.it) 


pericolosissime sostanze chi- 
miche. 

Gli auspici di questo governo 
cittadino, quindi, non sono 
molto allettanti, anche per- 
ché fanno subito sapere che il 
comune non naviga in buone 
acque, che siamo sull'orlo del 
dissesto finanziario (!?) e che 
c'è da stringere la “cinghia”. 
Nasce spontanea la domanda: 
ma il sindaco dai grandi auspi- 
ci, che è consigliere comunale 
uscente, in campagna eletto- 
rale non lo aveva letto il bilan- 
cio? Doveva aspettare di essere 
eletto per farci chiaramente 
capire che economicamente 
saremo nelle mani della “cassa 
continua” della provincia 
di Cosenza e di “mamma” 
Regione? E sì, la regione 
Calabria, quella stessa istitu- 
zione che ha la maggior parte 
dei suoi componenti inquisi- 
ti, condannati e collusi con la 
mafia! Questa lunga introdu- 
zione ci porta dritti a quello che 
è successo a Capodanno. 
Abbiamo detto che le casse del 
comune sono quasi vuote, la 
cifra che in bilancio era stan- 
ziata per la cultura, pare sia 
stata quasi tutta impegnata 
per coprire lo stipendio del 
DirettoreArtisticodelRendano; 
il resto, pare 40.000 mila euro, 


possono essere investiti per il 
Capodanno. Una cifra insuf- 
ficiente, basti pensare solo che 
il costo di un palco coperto con 
tutte le norme di sicurezza per 
la piazza, nella notte di capo- 
danno, si aggira intorno alle 
25.000 euro (parliamo di cifre 
a lordo). Sommiamo poi: un 
adeguato impianto luci e audio 
con i ritardi su corso Mazzini 
per garantire l'ascolto a tutti, 
la SIAE, le assicurazioni, gli 
annessi e i connessi e le 40.000 
euro sono belle e finite, anzi 
rischi seriamente di non farce- 
la. È qui che nasce la “geniale” 
idea a questi “geniali” ammini- 
stratori di “sfruttare” le band 
locali, tanto questi ragazzi non 
è necessario pagarli, perché 
questa è una vetrina, quindi 
devono essere felici di suonare 
gratis. Bene, bravi, bis. È vero 
che il capodanno di piazza dei 
Bruzi è una vetrina, ma lo è 
proprio perché il palco è stato 
sempre calcato da artisti di 
fama internazionale e non, così 
che cosentini e turisti hanno 
partecipato con entusiasmo. 
L'idea di mandare sul palco 
solo gruppi locali non avrebbe 
garantito quella vetrina di sem- 
pre. Immaginatevi se qualcuno 
dalla Puglia, dalla Campania o 
dalla Sicilia viene ad ascoltare 


un concerto di band locali? Di 
certo è difficile. Però il comune 
è senza soldi, la provincia non 
“sgancia” abbastanza e pur- 
troppo da “mamma” regione 
Nicola Adamo si è dimesso; e 
allora chi li caccia i soldi per il 
Capodanno? Come si fa? Ecco 
dove nasce la disorganizza- 
zione, bisognava aspettare il 
23 dicembre allorché Loiero 
nominando la sua nuova (si fa 
per dire) giunta riconfermasse 
Nicola Adamo & company. 

Adesso siamo pronti, il 26 
dicembre il comune annun- 
cia ufficialmente che “il 
Capodanno 2007 a Cosenza 
decollerà sulle note della 
popolarissima voce di Gigi 
D'Alessio e di tante band loca- 
li”. Bisogna dire che la scelta 
dell'artista è tutt'altro che pen- 
sata, c'è da accontentarsi. Gigi 
D'Alessio, al 23 dicembre, è 
l'unico ad essere libero per 
la notte di Capodanno (della 
serie: manco a Napoli avreb- 
be suonato). Poi bisogna pure 
considerare che nessun ente 
pubblico (figuriamoci la regio- 
ne Calabria) è in grado di deli- 
berare e liquidare nei quattro 
giorni di fine anno una cifra 
che pare si aggiri intorno alle 
200.000 euro. Allora come si è 
fatto? Il concerto di Capodanno 


è stato “appaltato” al promoter 
Roberto Iacobino, alla faccia di 
quello che sostiene il sindaco di 
Cosenza, e cioè che la cultura 
lui non la “appalta”. Risultato? 
Nessuna voce in capitolo sulla 
scelta dell'artista e soprattutto 
sulle voci di spesa, ma in com- 
penso per il sindaco c'è in rega- 
lo una processione giro con 
“San Gigi D'Alessio” nei quar- 
tieri, così come se fosse la sta- 
tua di San Gennaro a Napoli. 
Questo è il pacchetto, prendere 
o lasciare. Iacobino contatta a 
fiducia personale l'artista e poi 
l’amico Nicola Adamo paga 
(ovviamente con i soldi pub- 
blici); intanto il promoter pro- 
babilmente incassa 40.000 euro 
dal comune e 80.000 euro dalla 
provincia. E chi se ne frega se lo 
storico “concerto perla pace” di 
fine anno, che l’anno scorso si è 
contraddistinto per un concer- 
toantimafia, oggiè “bilanciato” 
da un artista chiacchierato per 
fatti di camorra? L'importante 
è “normalizzare”, e Gigi fa al 
caso di Nicola e Salvatore. E i 
gruppi locali in questo contesto 
che cazzo c'azzeccano? Niente. 
Hanno sbagliato ad accettare. 
Intanto sono troppi. È impen- 
sabile che 25 gruppi musicali 
suddivisi in due serate possa- 
no avere lo spazio e la visibilità 
promessa. Di questi 25 gruppi, 
11 possono suonare la notte di 
Capodanno, la maggior parte 
suonano Rock che nulla ha a 
che fare con il pubblico che è 
assiepato per vedere il benia- 
mino napoletano, allora già la 


“vetrina” è andata a farsi fotte- 
re, anzi è partito pure qualche 
fischio. 114 gruppi che suone- 
ranno il giorno dopo, chi vole- 
te li vada a vedere? Nessuno. 
Solo parenti e amici. Senza 
continuare a polemizzare (lo 
hanno fatto abbondantemente 
i quotidiani) sul fatto che nean- 
che un minino di backline e di 
impianto audio è stato garanti- 
to agli “sfigati” del dopo Gigi, 
i gruppi musicali dovrebbero 
rendersi conto che la loro musi- 
ca deve uscire fuori dai confini 
cittadini. Possono bastare i vari 
“Raduni Rock”, la Festa della 
Musica e le varie performance 
nei locali e nei Centri Sociali per 
essere conosciuti ed apprezzati 
a livello locale, ma è il caso di 
guardare lontano. Se è vero che 
peri musicisti è importante dif- 
fondere la propria musica ed 
il proprio messaggio, è altret- 
tanto vero che questo non lo 
si fa solo in ambito cittadino, 
altrimenti come cazzo si fanno 
conoscere? Pertanto è assurdo 
farsi abbindolare con questa 
storia della vetrina. La vetrina 
per loro è fuori città ed un'am- 
ministrazione pubblica, per 
questo, poco può fare. 

Morale della favola? Eccola. A 
Cosenza, Capodanno 2007 si 
è potuto festeggiare in piazza 
grazie alle buone amicizie e alle 
capacità di un promoter (uno 
che si “appalta” concerti) e gra- 
zie al “formidabile” impegno 
del Vicepresidente della regio- 
ne Calabria Nicola Adamo. Lo 
stesso Nicola Adamo che ci ha 


Roy Paci al Capodanno per Emergency 
_ ce@.cosenza.org) - 2004 


già deliziato con: “se a Cosenza 
esiste ancora il calcio è meri- 
to mio”, che ora sicuramente 
dai prossimi podi elettorali 
ci griderà: “se Capodanno a 
Cosenza si è fatto, è merito mio 
e dovete ringraziarmi”. Cosa 
c'entra poi che per il calcio il 
“buon” Adamo ci ha portato 
Stella e per l'ex “concerto della 
pace” di Capodannoci ha rega- 
lato Gigi D'Alessio? I contenuti 
sono uguali, vuoti. 
Ritornando alla nottata di 
Capodanno, sicuramente è 
stata splendida e partecipata, 
ed è questo forse il vero dato di 
fatto. Ormai dalla fine del 1999 
ad oggi, per parte della gente 
di Cosenza è diventato tradi- 
zione passare gli ultimi attimi 
di fine anno e i primi del nuovo 
in piazza per strada ed è forse 
indifferente chi è l'uomo o la 
donna sul palco, l'importante 
è che non piove. Tutto il resto 
sono valutazioni “radical chic” 
tanto poi è risaputo che Irene 
Grandi non è Patty Smith, che 
Jovanotti non è Lou Reed e che 
sicuramente Gigi D'Alessio 
non vale un capello di Roy 
Paci. 

Ammonitore Bruzio 


- 


SI 


SY 


MA NON $ 


Mi capita quando sto in mac- 
china, fermo, vertebra metallica 
di una interminabile colonna, 
quando la pioggia raffredda 
e appesantisce l’aria, tra suoni 
aggressivi come solo un clac- 
son sa essere, in questo anfrat- 
to di sera mi chiedo dove sia il 
Natale. 

Per quale fantastica destinazio- 
ne esotica sia partito. 

Perché, credimi, io non lo vedo, 
non lo sento per le strade intor- 
no a me, né tra i globuli rossi 
che mi corrono dentro. 

È da una settimana che mi ripe- 
to di andare piano, con calma; 
niente: corro. 

Corro incrociando mille occhi 
diversi, corrono anche loro. 

I luoghi, perlopiù gli esercizi 
commerciali, vengono battuti 
da sciami di locuste che consu- 
mano ogni risorsa a portata di 
mandibola...distese coltivate 
di beni, perlopiù plastica e sili- 
cio, divorate nella rabbia con- 


Cosenza, in 


camera mia 


sumistica. 

È un vero schifo di merda. 
Farne parte è anche peggio. 
Sapere di essere finito, nono- 
stante deboli tentativi rivoltosi, 
giù per quello scarico di cesso 
pubblico, intasato di stronzi e 
centinaia di schifezze incrosta- 
te su banconote, sapere questo 
è la tragedia. 

Elenco, soldi, pensiero, senso... 
no, fanculo il senso, conta solo il 
fottuto oggetto che butterò nel 
cesto sotto l'albero, ma...di che 
colore è? 

Chi se ne frega...soldi, meno 
uno, lo cancello dalla lista, se 
non faccio un pensierino quel- 
lo si incazza...ma lui cosa mi 
regalerà? 

E poi tutta quella roba da man- 


giare, i mercatini del cazzo 
davanti alla babele degli sconti: 
tre per due, sotto sotto costo, 
compri oggi paghi tra dieci 
anni, il metropolis. 

E la pista di pattinaggio su 
ghiaccio...si che sono grandi 
idee per far brillare il natale. 
Tutti fuori a correre nel 
divertimento. . .”mammaricor- 
dati di comprare il panettone 
melegatti che fa una pubblicità 
troppo figa, e l'offerta omnitel: 
100 messaggi al giorno! O la 
tribù della tim...che simpati- 
ci...ma guarda lì, c'è paris hil- 
ton ( vorrei tanto aver scaricato 
il suo video didattico sul sesso 
orale)...che bello!” 

A natale siamo tutti migliori, 
siamo qualcosa di più, siamo 
troppo buoni, diamo persino i 
soldi spicci ai poveri dei sema- 
fori, o agli zingari che ci lascia- 
no la brutta faccia di padre pio. 
“Mi fa una confezione regalo 
che ho la macchina in tripla fila 
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EEE EEE LEDS 


e mi aspetta ancora un pome- 
riggio di corse?” 
“Papà ma cosa succede a 
Natale? Perché c'è il Natale? 
Cosa succede?” 
“Mmmm...direi che nasce 


Gesù.” 

“Chi è Gesù, quando è nato io 
dov'ero?” 

“Tu, ehm...lui, ah ecco un 
postodovepossoparcheggiare, 
c'è il bancomat, è la mia banca 
(quella “differente”), oh guar- 
da lì, ci sono le ventiquattrore 
the bridge al trenta per cento, le 
scarpe fila da passeggio. ..cosa 
mi avevi chiesto figlio?” 

“To. ..io voglio la playstation 3!!! 
Voglio quel cazzo di console, 
conil gioco di calcio nuovo. ..lo 
voglio, lo voglio!” 

Che cosa sta succedendo? 
Cosa succede se ci si sente una 
mosca bianca nel ritrovarsi 
a pensare alla Fede in giorni 
come questi? 

Che cosa mi sfiora nella mia 
auto-produci-gas-tossici- 
accendi-tergicristalli-sbri- 
na-lunotto-accelera-friziona- 
frena-cazzo-che-traffico? 

In quell’istante congelato dal 
resto del mondoriesco ad estra- 
niarmi da tutto evedola pazzia, 
gli stop rossi di un migliaio di 
macchine in coda mi sembrano 
occhi fissi nel vuoto, migliaia di 
pazzi invasati con la bava alla 
bocca, con la rabbia. 

Così mi fermo, sì, mi fermo. 
Fanculo i regali, fanculo gli 
sconti, fanculo le corse e fancu- 
lo tutti...guardo il cielo pieno 
di pioggia leggera, di quella 


silenziosa ma insidiosa, la sera 
al di sopra di tutto. 

Lascio di armeggiare sui peda- 
li, sullo sterzo...porto con me 
solo i piedi e la musica, vado. 
Mi fermo tra quel casino 
immenso, li osservo, osservo i 
loro indumenti, le loro facce, il 
trucco, le acconciature, imper- 
fezioni, occhi liquidi, impreca- 
zioni. 

Li osservo mentre corrono 
inseguendo divertimento. Ma 
non sembrano felici, troppo 
impegnati per godersela. 

Tutti quei rumori, le luci, i sor- 
risi, dicono solo una cosa, un 
unico boato: “Fanculo natale, 
Gesù e dio! Vogliamo l’Oblio! 
L’Oblio! Oblio! Vogliamo la 
dose giornaliera! 

Comprare e non pensare! 
Comprare per non pensare! 
Compra cazzo, non pensarci!” 


to clacson fa tremare i timpani. 
Pretende il suo posto oltre la 


luce ormai gialla del semaforo. 
Io mi risveglio da riflessioni 
simili al sonno, prima, frizio- 
ne, acceleratore, ma è diven- 


stronzo di prima, spero che ti 
scoppi il cuore coglione. 

Più avanti c'è un lampeggiante 
blu: un incidente al centro della 
carreggiata. Procediamo len- 
tamente, ci sono persone che 
gridano fuori dalle macchine, 
nessuno vuol sentire ragione, 
partono le mani: una rissa tra 
una decina di buoni cristiani 
timorati di dio. 

Ma che cazzo sta succedendo? 
Che sto facendo qui? Devo cor- 
rere, iregali, il cibo... 

Regali. 

È Natale? 


“Papà, cosa succede a Natale? 
Cosa succede? 

Perché? 

Carlo Stepancich ‘06 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


Bar Millenium - via Sicilia, Cosenza 

La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza. 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store — via XXIV maggio 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci - Tifoso DOC 


Elio Principato - Tifoso DOC 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bicì - Grosso tifoso _ 


Quando il ragazzo che ha 
composto le canzoni di que- 
sto album suonava nella sua 
prima band, faceva musica 
beato poco più: lavori lievi, con 
una sperimentazione molto 
calcolata, che a dispetto delle 
belle melodie, lo faceva somi- 
gliare più a Bryan Ferry che 
a Joe Strummer. Negli ultimi 
tre anni sembrava invece un 
vecchio bianco con le smanie 
di un ragazzino di colore, alle 
prese con un hip hop mesco- 
lato ad elettronica e dub, di 
bell’impatto e divertente, ma 
incapace di consacrarsi dal 
vivo, come ci aspettiamo dalla 
musica che amiamo. 

Adesso, Damon Albarn si è 
compattato col vecchio soda- 
le Paul Simonon, bassista dei 
Clash fino al loro scioglimen- 
to, e insieme al grandioso 
drummer di Fela Kuti, l’uomo 
che inventò la world music 
anche prima del Crueza 
de Ma’ di Fabrizio De 
André, ea uncomprima- 
rio degli anni d’oro della 
discografia britannica, 
Simon Tong, ha dato 
vita a un disco che f 
venire in mente i Kink 
e gli Small Faces prima 
di ogni altro: ritmiche 
meticce, tra punk, dub = 


The Good, 
The Bad and 
the Queen 
(Londra, 2006) 


e british pop, testi al vetriolo 
contro i politici britannici e 
le loro smanie imperialiste al 
servizio del mito armato ame- 
ricano, mascherati da versi iro- 
nici, sfottenti, sopra le righe e 
nervosi. 


Le canzoni sono quelle che 
approssimativamente un 
pugno di fortunati ha già 
ascoltato nei concerti londi- 
nesi della band: la polemica 
80's Life, li la Tatcher, la guer- 
ra contro l'Argentina, la corsa 
al denaro, qui intrecci sporchi 
tra mafia e politici corrotti, la 
bella Herculean, che sembra 
uno scarto dalle session di 
Revolver dei Beatles, la malin- 
conica A Soldier's Tale, che rie- 
cheggia il recente Springsteen 
acustico e impegnato, la 
stralunata Green Fields che 
dimostra quantomeno come 
Albarn abbia ascoltato i dischi 
solisti del suo ex-compagno 
Graham Coxon. Chiude in 
bellezza il disco l'omonima 
The Good, The Bad and The 
Queen e subito scopriamo le 
carte di questo complesso: un 
chitarrista aggraziato e molto 
pulito, un bassista inferna- 
le che riesuma i numeri 
migliori del suo passato, 
un batterista leggendario 
che ha un'impostazione 
ritmica più nordafricana 
che europea, un cantante 
di certo miliardario, ma 
con salutare propensione 
all’anarchia, al rimpianto, 
alla disobbedienza. 

Bernie Rhodes 


C’era una volta nel lontano 


2052 un re molto cattivo, pic- 
colo calvo econ le mani pelose. 
Non era ignorante, anzi, era 
coltissimo: conosceva Michele 
Cucuzza, Paola Perego, Paolo 
Bonolis e tutti gli altri grandi 
uomini dell'era precedente alla 
liquefazione. Ire piccoloecalvo 
si chiamava Cesare Banale ed 
aveva una capacita che tutti gli 
uomini ormai avevano perdu- 
to da secoli: pensava. 

Il re aveva due figli, uno che 
portava il nome di una belva 
esistita prima della liquefazio- 
ne e cioè Leone e l’altro che si 
chiamava Pensiero, un nome 
che il re aveva scelto in memo- 
ria di quella cosa che lui stesso 
e gli antenati che abitavano 
la terra prima della grande 
liquefazione erano capaci di 
produrre. In realtà che cosa 
fosse realmente questo pensie- 
ro nessuno era in grado di dirlo 
nemmeno gli intelligentissimi 


scienziati di cui il re amava cir- 
condarsi. Tuttavia sua maestà 
Cesare Banale intuiva, pur non 
riuscendo ad usarlo perfetta- 
mente, che questo pensiero 
fosse qualcosa di veramente 
straordinario. Ed aveva ragio- 
ne, infatti dai reperti archeo- 
logici rinvenuti poi, si è capito 
chiaramente che gli antenati 
del re Banale avevano creato 
quel mondo meraviglioso solo 
perché possedevano oltre la 
voce e l'udito, anche questo 
fantomatico pensiero e cioè, 
la capacità di sviluppare una 
analisi soggettiva su fatti cose 
e persone di cui avevano cono- 
scenza. Tutte queste cose si sa, 
purtroppo scomparvero con la 
grande liquefazione. Quando 
la terra ricominciò a vivere len- 
tamente, gli esseri umani che 
si salvarono dalla catastrofe le 
avevano perdute. Nessuno era 
più in grado di parlare, nessu- 
no era più in grado di ascolta- 


BOXE 
POPOLARE 


O FIGLI 


re i rumori del mondo, i versi 
degli animali il suono del vento 
nella valle e lo scrosciare del- 
l'acqua piovana. Ed infine, nes- 
suno era più in grado di pensa- 
re. Il re Banale passò alla storia 
come il re illuminato che cercò 
di restituire al mondo il grande 
splendore degli anni immedia- 
tamente precedenti alla gran- 
de liquefazione. Quando gli 
uomini erano capaci di grandi 
intuizioni sui piccoli proble- 
mi che facevano il solletico 
all'umanità. Le crisi spiritua- 
li dei grandi campioni delle 
squadre di calcio. Le struggenti 
storie d'amore delle dive della 
televisione. Il maltempo. Infatti 
pare che prima della liquefa- 
zione piovesse spesso duran- 
te l'inverno e d'estate facesse 
addirittura caldo. Una tragedia 
di cui si dava quotidianamente 
contosia nei telegiornali che sui 
giornali, che erano quelle entità 
chiamate organi di informa- 
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LABORATORIO T 
DI CATTIVOTEATRO 


Stiamo raccogliendo le adesioni per il prossimo laboratorio 
teatrale che si svolgerà nello splendido teatrino del CSA Neo- 
Ex Villaggio del Fanciullo. Il laboratorio si concluderà con uno 
spettacolo al quale prenderanno parte tutti i partecipanti. Se 
ti va di divertirti con noi ed imparare le nozioni basilari sull'uso 
della voce, la dizione, e la capacità espressiva del corpo, con- 
tattaci al numero 329/9529526 oppure all'indirizzo e-mail: 


cattivoteatro@libero.it 


zione, in quel tempo in cui gli 
uomini erano ancora capaci di 
pensare. In quel tempo in cui la 
società era talmente illuminata, 
da aver soppiantato la guerra 
conle missioni di pace, la disoc- 
cupazione con la flessibilità, e 
l'impotenza con erezioni 
strepitose garantite da 
una pillolina blu di 
piccole dimensioni 
che faceva i miracoli. 
Purtroppo il re Banale 
nonriuscì nelsuo intento 
di riportare il mondo agli 
antichi splendori. Infatti 
uno dei suoi due figli, 
Pensiero, era contrario alla 
politica del ritorno all'antico. 
Pensiero amava quel mondo 


silenzioso, nel quale gli uomi- 
ni stavano quasi sempre fermi 
e soli, qualche volta si scam- 
biavano una carezza oppure 
uno schiaffo e se necessario un 
bacio ed un abbraccio. Pensiero 
soprattutto aveva lo steso dono 


di suo padre: Pensiero pensa- 
va. Ed aveva capito che se luo- 
mo fosse tornato a parlare ed 
a pen- sare 


sarebbe stata una nuova cata- 
strofe. Così pensò: avrebbe 
ucciso sia suo padre che il suo 
fratello erede primogenito 
Leone. E così fece. Una notte 
mentre tutti a corte dormivano, 
intrise uno spillo di veleno leta- 


le e s'avvicinò alla lettiga di suo 
padre il re. Lo punse. Poi tocco 
a suo fratello Leone. Anche lui 
venne punto. Entrambi, cesa- 
re e leone morirono in baleno. 
Pensiero provò un momento di 
dolore atroce. Pianse. Ma subi- 
to ricominciò a pensare, e 
pensò a come sarebbe 
stato il mondo se non 
avesse ucciso suo 
padre. Decise che il 
giorno successivo si 
sarebbe autonominato 
re ed avrebbe indetto un 
mese di giochi collettivi. 
Puzza, palla avvelenata, 
il cucuzzaro, nascondino, 
sempre meglio che tornare 
a prima della liquefazione 
quando c'erano quei giochi 
assurdi come Amici, Italia sul 
due, Buona domenica e il festi- 
val diSanremo. Sempre meglio 
di quando gli uomini pensava- 
no, pensavano pensavano... 
silviostellato@yahoo.it 


Sabato 16 dicembre, si sono 
“nzurati” Elvira e Silverio. 
Alla coppia di piccioncini 
vanno i più sinceri auguri 
dalla redazione di Tam Tam 
e segnali di fumo. 

Con la raccomandazione 
di “produrre” famiglia 
numerosa... 


